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◆ Imbarazzo sul «caso Austria»
Guterres: «Ma in questo vertice
il vero tema è l’occupazione»

◆Si cerca un compromesso sul piano
in 4 punti stilato dal premier portoghese
Blair vuole fatti e non «belle parole»
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Lisbona, dal Pse una svolta
per la riforma dell’Ue
I socialisti: difesa e carta dei diritti nel nuovo Trattato Il Premier portoghese Antonio Guterres tra Romano Prodi e Javier Solana Ribeiro/ Reuters

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

LISBONA La notizia che caratterizza
la vigilia del vertice straordinario del-
l’Unione Europea è arrivata in serata,
con i socialisti europei che hanno im-
presso una svolta alle riforme delle
istituzioni dell’Unione. Nella cena di
lavoro che ieri sera ha riunito a Lisbo-
na i leader dei partiti, il premier por-
toghese Antonio Guterres che, come
presidente di turno del Consiglio,
presiederà da oggi i lavori del vertice,
ha proposto un sostanziale allarga-
mento dei temi oggetto della Confe-
renza intergovernativa (Cig) che, en-
tro la fine dell’anno, dovrà elaborare
il nuovo Trattato dell’Unione. Al di là
dei tre temi lasciati aperti dal Trattato
di Amsterdam (la riforma della Com-
missione, la ponderazione dei voti del
Consiglio in base al peso dei diversi
paesi e l’allargamento del voto a mag-
gioranza) Guterres ha proposto l’ado-
zione nella Cig della cooperazione al-
largata, cioè la possibilità di adottare
politiche che non siano necessaria-
mente condivise da tutti i paesi, e
l’assunzione nel nuovo Trattato della
difesa europea, compreso l’esercito di
cui l’Unione dovrebbe dotarsi entro il
2003. Il capogruppo del Pse al parla-
mento europeo Enrique Baron Cre-
spo, inoltre, ha proposto che nel nuo-
vo Trattato venga inserita anche la
Carta dei diritti fondamentali dei cit-
tadini europei. E ancora, nel confron-
to sui temi istituzionali dovrebbe tro-
var posto l’adozione di criteri che ri-
guardano la politica economica e so-
ciale e che si configurerebbero come
«indicatori» analoghi, in campo so-
ciale, a quelli che in campo macroe-
conomico definiscono l’adempimen-
to da parte dei diversi paesi dei criteri
dell’Unione monetaria. Dovrebbe na-
scere, insomma, una «Maastricht del
lavoro». Le proposte di Guterres sono
state accolte senza obiezioni. Un fat-
to, ha commentato il responsabile Ds
per la politica internazionale, Luigi
Colajanni, che va nella direzione da
noi sempre indicata.

Oggi, dunque, prenderà il via il ver-
tice, che deve tra l’altro fare i conti
con il caso-Haider, che rischia, per un
certo verso, di disturbare il confronto
su quale sia la migliore cura per estir-
pare la «spina più drammatica» del-
l’Unione: il forte tasso di disoccupa-
zione.. «Ma questo non è un summit
sull’Austria. È l’occupazione il tema
principale» - ha puntualizzato Guter-
res uscendo da un lungo incontro
con i dirigenti delle organizzazioni
sindacali e imprenditoriali. Ma non si
potrà fare finta di nulla. Questa di Li-
sbona è la prima apparizione sulla
scena europea del cancelliere austria-
co Wolfgang Schüssel, una presenza
che provoca, in taluni leader, disagio

se non irritazio-
ne. Sino al punto
da consigliare ai
portoghesi di an-
nullare la tradi-
zionale foto di
famiglia, lo scat-
to ufficiale di
ogni vertice. Gu-
terres ha chiari-
to: «In sede euro-
pea, l’Austria è
presente in tutta
dignità. Non ci

sono sanzioni europee ma misure bi-
laterali».

Il summit sul lavoro e l’innovazio-
ne sarà comunque la sede per un bel
confronto tra le diverse strategie. Nes-
suno si nasconde che il terreno socia-
le e del lavoro, con le conseguenti
scelte sul piano europeo, è dissemina-
to di ostacoli. La stessa presidenza
portoghese è conscia del rischio che si
è presa lanciando un programma dav-
vero ambizioso che prevede obiettivi
a lungo termine, misure specifiche
che i governi dovrebbero impegnarsi
ad applicare secondo un calendario
uguale per tutti, l’ammodernamento
dello stato sociale senza inficiare il
modello sociale europeo. Il premier
Guterres ieri ha insistito sulla necessi-
tà di far camminare l’Europa sociale
attraverso un più forte coordinamen-
to delle politiche dei Quindici. Ma a

quale livello sarà possibile un com-
promesso tra le differenti visioni? So-
no tutti d’accordo per fissare l’obietti-
vo della crescita al 3%? Da Londra, su
quest’ultimo punto, è arrivata una ri-
sposta scettica da parte di un portavo-
ce di Tony Blair. Il quale è pronto, nel
confronto di oggi, a rivendicare misu-
re concrete e non «belle dichiarazioni
che non creano lavoro».

Il presidente Guterres, nel corso di
una breve conferenza stampa, ha pro-
posto che la strategia dell’Unione si
fondi su quattro pilastri: a) l’econo-
mia nella sfida della società dell’infor-
mazione; b) le riforme per sostenere
la crescita e l’occupazione; c) il man-
tenimento della politica di risana-
mento dei bilanci pubblici; d) l’am-
modernamento del sistema di prote-
zione sociale insieme a politiche con-
tro l’esclusione. Per il premier porto-
ghese, è necessario un «coordinamen-
to» a livello europeo. Anzi, il «Consi-
glio europeo», il consesso che riunisce
i leader, dovrà incaricarsi di verificare,
ogni anno, lo stato di avanzamento
dell’Europa e l’applicazione delle «mi-
gliori pratiche». L’accentuazione del
ruolo del Consiglio europeo è da
qualche giorno il «leit-motiv» dei
portoghesi ma non solo. Un attacco
alla funzione della Commissione? Sa-
rà interessante verificare se ci saranno
seguiti su questo indirizzo che segna-
lerebbe una sottolineatura più inter-
governativa nelle politiche sociali del-
l’Unione.

Ha detto Guterres: «Il Consiglio eu-
ropeo deve diventare il cuore del si-
stema politico europeo e in collabora-
zione con la Commissione deve defi-
nire le scelte strategiche che dovran-
no poi essere adattate a livello nazio-
nale». Una concessione a Blair? Da Li-
sbona Sergio Cofferati rivendica al
sindacato un ruolo decisivo nella scel-
ta di una linea coerente da parte del
governo italiano. «La flessibilità - os-
serva il leader Cgil - nelle forme con-
trattuali possibili, può essere d’aiuto,
ma non può certo essere il fondamen-
to della piena occupazione».

IL PUZZLE CONTINENTALE
La ricetta di Jospin
inclusione sociale
e formazione permanente

La dottrina Schröder
Sul mercato del lavoro
ogni paese decida per sé

L’asse Blair-Aznar
punta sul modello Usa
deregulation e Internet
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■ FOTO
DI GRUPPO
Non è stata
scattata
la tradizionale
istantanea
dell’inizio
di ogni vertice

L ionel Jospinincarnalalineaopposta
aquellasuperliberistadiAznar.Lari-
cetta francese sul lavoro punta a raf-
forzare il modello sociale europeo
con politiche d’inclusione e di for-
mazione permanente in rapporto ai
cambiamenti del mercato del lavo-
ro. Parigi privilegia i parametri qua-
litatividell’impiego.Equestosiaper
i giovani in cerca di prima occupa-
zione che per la riconversione della
forzalavoroespulsadaiprocessipro-
duttivi. Su questa linea Francia, Ita-
lia e Belgio hanno siglato la prima
intesa per una lotta comune all’e-
sclusione sociale che data 21 feb-
braioscorso,sullasciadelqualeèsta-
to redatto anche il testo ufficiale del
govenoD’AlemaperLisbona.Certa-
menteJospinnonsiaspettachel’Eu-
ropaadottiuniformementele35ore
per combattere la disoccupazione,
una misura per altro che stenta a de-
collare anche in Francia. Ma come
hadettoilpresidenteJacquesChirac
la speranzaè che dal puzzledellepo-
sizioni si arrivi ad una mediazione e
dal vertice esca un’indicazione uni-
vocaperiQuindici.

M eglio risolvere i problemi da soli.
Questa la posizione del cancelliere
Schröder sull’occupazione. Secon-
do il leaderdelgovernotedesco l’Ue
non dovrebbe «intromettersi» nelle
politiche nazionali sulle questioni
del lavoro. Probabile che il cancel-
liere voglia difendere lo Stato socia-
le tedesco dall’onda neo-liberista
che sta attranersando l’Europa. In
ogni caso la sua posizione ricalca in
generalequelladelsuopredecessore
Helmut Kohl, mentre diverge sem-
predipiùdalla lineadiOskarLafon-
taine, suo ex ministro delle Finanze
e guru della sinistra socialdemocra-
tica. Dalle colonne della «Berliner
Zeitung», alla vigilia del vertice,
Schröder ha mandato a dire ai par-
tnercheanche la Banca centraleeu-
ropea dovrebbe pensare esclusiva-
mente alle politiche monetarie e al-
la stabilitàdeiprezzi. Insomma,che
Francoforte pensi a sorvegliare l’eu-
ro e a tenere a bada l’inflazione. Al
restocipensanoigoverninazionali.
A cui, secondo Schröder, spetta an-
cheilcompitodiacceleraresulfron-
tedellaliberalizzazionedeimercati.

D eregulation e liberalizzazione spin-
ta. Queste le parole d’ordine del pre-
mier spagnolo Aznar. Il quale, in
questa lotta alla disoccupazione,
trova unalleatofidatoinTonyBlair,
convinto sostenitore anch’egli di
una ricetta liberista. L’asse Madrid-
Londra conta sugli ottimi risultati
economici messi a segno dalla Spa-
gna negli ultimi anni, e sugli altret-
tanto convincenti traguardi rag-
giunti inGranBretagnanelmercato
del lavoro. Il programma di Aznar
prevede il pieno impiego nel 2010.
Al traguardo finale si arriverà attra-
verso due tappe. La riforma del mer-
cato del lavoro entro un anno e la li-
beralizzazione completa dei servizi
entro il 2004. Ma la piena occupa-
zione - avverte il premier spagnolo -
non si otterrà se contemporanea-
mente non si metterà mano anche
alla riforma delle pensioni. Blair e
AznarsperanocheilverticediLisbo-
na produca ricette concrete, e non
vaghe «aspirazioni». Il modello, na-
turalmente, è quello americano, vi-
sto che l’Ue si candida a diventare la
piùgrandeeconomiadelmondo.

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES La vigilia non è certo
tranquilla. E oggi e domani, a Lisbo-
na il vertice straordinario dell’Unio-
ne europea sull’occupazione rischia
di incartarsi sulle divisioni evidenti
che esistono in seno ai Quindici. Gi-
rano molti documenti, anche qual-
cuno di troppo, e molte posizioni
diverse. Il famoso rapporto italo-bri-
tannico, quello della lettera Blair-
D’Alema? «Puro Ottocento».

Trentin, le previsioni non dicono
nulladibuono.

«Sarà un vertice difficile, consideran-
doicontenutiambiziosideldocumen-
to della presidenza portoghese. Già si
possonoimmaginarelefortiresistenze
chevi sarannosulle sceltedi fondoche
esso indica.Ecioèsullafilosofiadeldo-
cumento,cheèquesta:c’èunasolapo-
litica per l’occupazioneedèunapoliti-
ca economica. Il documento non con-
cede spazi alle tante ricette diverse che
tentano di rianimare il
mercatodel lavoroattra-
verso operazioni di fles-
sibilità salariale o di
smantellamento dei di-
ritti fondamentalidei la-
voratori. Si concentra
invece sulla necessità di
costruire in Europa un
nuovo modello econo-
mico, fondato sull’inve-
stimento coordinato e
congiunto nella ricerca
di innovazione, e sul
progetto, estremamente
ambizioso, di costruire
un sistema di formazione continua
mirato sulle varie categorie di lavora-
torichesonoparticolarmentearischio
diespulsione.Cioènonsoloigiovanie
gli occupati precari, ma le donne, gli
anziani, gli immigati. Questo insieme
di proposte si regge non soltanto sul
vecchio principio della convergenza
delle azioni dei singoli paesi, ma su un
vero e proprio coordinamento delle

politiche economiche nazionali, tan-
tosul frontedellaricercaedell’innova-
zione quanto sul fronte della forma-
zione continua. Così si costruisce dav-
vero lo ‘spazio europeo della cono-
scenza‘ cui fa riferimento il documen-
toedicuiparlaspessoGuterres».

Lei parla di coordinamento delle
politicheeconomiche.Masumol-
ti aspetti, per esempio quello fi-
scale, il coordinamento sembra
propriounachimera.

«Non c’è dubbio. E infatti a proposito
del coordinamento delle politiche
economicheildocumentoportoghese
parla anche esplicitamente diuncoor-

dinamento delle politiche fiscali, per
contrastare tutte le forme di concor-
renza sleale fra gli stati. Sappiamo che
non esiste unanimità su questa scelta,
anzi su queste due scelte: politica eco-
nomica e politica fiscale. Del resto, per
come la vedo io, questo è anche il
dramma dell’euro, cioè di un’Unione
monetaria senza governo. Oltretutto,
aggiungo, senza governo a causa del

vetopostodaunpaesechenonfaparte
dellastessaUnionemonetaria.Èunbel
paradosso. Nel documento portoghe-
sevedounapressionenonsoloperuna
politica economica più incisiva, ma
anche per la riforma istituzionale del-
l’Europa. Una riforma istituzionale
che del resto si àncora non solo sul
coordinamento delle politiche, sul su-
peramento di quella divisione che è
stata permanente in tutti questi anni
tra la politica economica e la politica
sociale, la prima che decide pratica-
mentedell’indirizzodegli investimen-
ti e la seconda che provvede a ‘curare
morti e feriti‘ intervenendo a posterio-
ri.Anchequestoèunmododiriforma-
re istituzionalmente l’Europa: rendere
coerenti gli indirizzi di politica econo-
mica con gli indirizzi di politica del-
l’occupazione, creando un solo centro
di coordinamento e di decisione. Ma il
documento portoghese va oltre: rilan-
cia l’idea di Jacques Delors di grandi
progetti europei per creare una rete di
infrastrutture, progetti finanziatidalla
Banca europea degli investimenti;
propone la creazione di nuovi stru-
mentidiassistenzaaldialogosocialedi
fronte ai processi di mutazione indu-
striale. Certo, so bene che a fronte di
queste proposte ci sono perplessità, re-
sistenze e opposizioni, come ce ne sa-
ranno, immagino, di fronte al tentati-
vodi traspornealmenounapartenella
formula della cooperazione rafforza-
ta:quel meccanismo per cui certe poli-
tiche vengono adottate solo da alcuni
dei paesi Ue. L’Unione monetaria, per
intenderci».

Qui però siamo già sul terreno
delle riforme istituzionali, sulle

quali è impegnata la Conferenza
intergovernativa.

«Il confronto sull’occupazione ci ha
già portato su quel terreno. Con l’op-
posizione di chi non vuole vedersi
escluso dai processi di cooperazione
rafforzata ma non vuole accettare il
metodo delle decisioni a maggioranza
qualificata sulle questioni dirimenti
come la politica economica, quella fi-
scaleequellasociale».

È un intreccio abbastanza com-

plicato.
«È la grande contraddizione che que-
sto vertice dovrà scontare. Per questo
dicocheèunverticedifficile».

Sono anni che ogni volta che si
parla di politiche per l’occupa-
zione si parla anche di formazio-
ne e di qualificazione. Allora do-
v’èlanovitàstavolta?

«Ci sono novità e importanti. Si tratta
diproposte precise, chetra l’altrocam-
bianoil tipodi indicatorechepuòesse-

re assunto dall’Unione per verificare
l’allineamento dei vari stati a dei tra-
guardi prefissati. La spesa per ricerca e
formazioneèunindicatorechepuòes-
sere usato al posto, o accanto, ad altri
che sono a mio giudizio assai meno si-
gnificativi.Comeidatisull’aumentoo
la diminuzione dell’occupazione, che
sono fondati su statistiche europee in
cui non si capiscono mai bene i criteri.
È occupato uno che lavora dieci ore al-
la settimana, come il 40% dei part-ti-
me in Olanda? Oppure: è disoccupato
unochericevesussididiinvaliditàesta
definitivamente fuori del mercato del
lavoro?. Assumere invece come indi-
catore la quantità di in-
vestimenti in ricerca e
sviluppo di ogni paese o
in spese di formazione
del fattore umano mute-
rebbe completamente
l’ottica della politica co-
munitaria. Questo è uno
dei grandi passi avanti
contenuti nelle propo-
steGuterres».

Se non capiscomale,
quindi, ciò che le
piace dipiùnellepo-
sizioni della presi-
denza è la novità
dell’approccio.

«Sì.Edevodirechedifronteallanovità
e alla qualità di questoapproccio io ho
trovato nel rapporto degli esperti bri-
tannici e italiani - e sottolineo: nella
parte comune del rapporto non in
quelle che si riferiscono alle singole
realtà - una filosofia generale che ne è
proprio l’opposto. E non solo perché
essaignoraqualsiasiproblemadinatu-

ra istituzionale, come il coordinamen-
todellepoliticheeconomicheofiscali,
ma perché prospetta come soluzione
determinante del problema della di-
soccupazione la possibilità di usarla, e
senza l’interferenza delle politiche as-
sistenziali degli stati vòlte a renderla
socialmente meno gravosa, specie
quelladi lungadurata.L’ideaesplicita-
ta in quella parte comunedel rapporto
è che la disoccupazione deve poter
esercitare i suoi effetti sulle dinamiche
salariali abbassando il livello delle re-
tribuzioni, e quindi ricreare per quella
via le opportunità per le imprese di oc-
cupare della gente in più, al più basso
livello. Siamo in pieno Ottocento. Co-
sì si ignorano del tutto due fattori: il
primo è la rivoluzione tecnologica la
quale non si misura evidentemente
sulla possibilità o meno di abbassare il
livello salariale della forza lavoro ma
sullapossibilitàdidisporrediunaforza
lavoro sempre più competente. Il se-
condo fattore ignorato è che proprio
sul mercato del lavoro il maggiore

ostacolo alla disoccupa-
zione nella realtà euro-
peaèdatodallamancan-
za di formazione, a volte
diculturadibaseemolto
spesso di quelle compe-
tenze che si dovrebbero
acquisire non solo nella
scuola ma anche nel-
l’impresa».

Cheèpoi,nonacaso,
quello che viene po-
stoalcentrodellari-
flessioneaLisbona.

«Sì, certo. Con molta
ambizione, giacché si

tratta di un’impresa di enorme porta-
ta. Immaginare un processo di forma-
zione continua significa prevedere
l’impiergo di risorse immense sapen-
do che il loro effetto sarà solo a medio
termine. La filosofia del rapporto degli
esperti è esattamente l’opposto. Si col-
locasuunaltropianeta.Efinisceperri-
proporre, in fondo, la teoria del salario
comevariabileindipendente».

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN, eurodeputato Ds

«Guterres rilancia il grande piano Delors»
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“Il documento
portoghese

assume come
parametro

la spesa
in formazione

”

“Mentre
il rapporto

italo-inglese
non considera
l’innovazione
tecnologica

”
Fracchia/ Contrasto


